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di Antonella Coppari

ROMA — Dopo di me, il diluvio.
Lo slogan coniato da Luigi XV è
una botta di genio che riassume
tutto. Perché il presidente del Con-
siglio, Silvio Berlusconi, è risolu-
to: «Il centrodestra senza di me
non è un’ipotesi attuale». Bastava
vederlo ieri, all’ora di pranzo, nel
suo ufficio a Palazzo Grazioli
mentre accarezzava gli amati son-
daggi che danno la Casa delle li-
bertà alla pari con l’Unione, «fatti
da una grande società internazio-
nale» chiaramente «non manovra-
ta» dalla sinistra in modo da demo-
tivare il popolo dei forzisti, e por-
tarlo a una sconfitta, come dire, a
tavolino. Invece: lui, non ha nessu-
na intenzione di mollare («per
l’eredità c’è tempo»), nemmeno
sulla par condicio «legge che —
ricorda — anche il presidente del-
la Camera nel 2002 definiva illibe-
rale». E’ netto: «La mia missione
non si è esaurita». Nel giorno in
cui ammette che la legge sull’inap-
pellabilità «riguarda anche il pro-
cesso Sme», appare determinato a
combattere fino in fondo la batta-
glia con gli avversari. Dal caso
Unipol al sistema di potere delle
regioni rosse: si gioca il tutto per
tutto.
Che cosa le fa supporre che non
procedano le indagini sul caso
Unipol? Quali informazioni ha?
«Quelle che vedono tutti gli italia-
ni. C’è differenza di trattamento
tra i soggetti in causa di una parte
e dall’altra. Mi sembra un copio-
ne già visto: ricordo che il signor
Gardini entrò una volta nel palaz-
zo di Botteghe oscure con una va-
ligetta con un miliardo di lire. Le
indagini si fermarono lì, senza
che ci fosse nessun serio tentativo
di sapere a chi era finito quel mi-
liardo. Se una cosa del genere fos-
se successa in una mia società,
avremmo avuto 10, 20, 30 dirigen-
ti arrestati e tenuti in carcere fin-
ché non fosse venuta fuori la veri-
tà. Per non parlare dell’armadio in
cui gli investigatori concentraro-
no tutti i documenti che avevano
trovato nella sede del partito co-

munisti: addirittura,
sparì l’armadio e nessu-
no fu ritenuto responsa-
bile dell’accaduto».
Chi starebbe insab-
biando? La procura
di Roma o quella di
Milano?
«Vedo che dai giornali
è sparita una vicenda
così rilevante dal pun-
to di vista qualititativo
e quantitativo: le cifre

in gioco valgono da sole più di tut-
ta Tangentopoli messa insieme.
Ma è partito un ordine della sini-
stra: dimenticare Unipol. E non ci
sono più notizie».
Davvero pensa che una batta-
glia sulla giustizia le porterà più
voti?

«Non ho sollevato io questa vicen-
da. Sono stato costretto a scende-
re in campo per tutelare la mia cre-
dibilità dai signori della sinistra
che mi sfidavano. Non ho accusa-
to nessuno, mi sono solo difeso».
Ed è per legittima difesa che
punta il dito contro le giunte ros-
se, dice che non c’è democra-
zia? Si è mai chiesto perché in
queste zone c’è la miglior quali-
tà della vita?
«Questo è un luogo comune della
sinistra; in realtà in Lombardia e
in Veneto, regioni guidate da pre-
sidenti di Forza Italia, la qualità
della vita e dei servizi pubblici
non è certo inferiore a quella
dell’Emilia o della Toscana, come
certificano molti studi e testimo-
niano i fatti. Certo, alla sinistra fa
comodo affermare che regioni co-
me l’Emilia o la Toscana, le Mar-
che o l’Umbria, dove da sempre si
vive bene, debbano esclusivamen-
te alle loro giunte questo benesse-
re. Ma ciò non è assolutamente ve-
ro. Per esempio, in Toscana, il Pil
(indice della ricchezza, ndr) dimi-

nuisce da quattro anni sotto la me-
dia nazionale. Le regioni rosse,
questa è la verità, stanno avverten-
do sempre più il potere pervasivo
e clientelare del partito-padrone
Pci-Pds-Ds e dei suoi intrecci con
le cooperative rosse, che detengo-
no il monopolio in molti settori».
Non mi dirà che gli elettori che

da decenni confermano la fidu-
cia a queste giunte non hanno il
coraggio di ribellarsi...
«Se lei si riferisce al controllo che
il sistema di potere rosso e il capi-
talismo rosso esercitano sulla vita
civile, sociale ed economica di
queste aree non c’è dubbio che gli
effetti si manifestino anche nelle

urne. E’ un sistema chiuso, che ri-
scuote un consenso talvolta ideo-
logico e talaltra clientelare. Sicura-
mente la libertà economica è atte-
nuata, perché prevale il sistema
delle cooperative rosse. C’è poi
un esercito di dipendenti regiona-
li, dipendenti di Asl, Comuni, Co-
munità montane, enti, società par-
tecipate che fanno riferimento in
modo quasi esclusivo al sistema
di potere imperniato da decenni
su Pci-Pds-Ds. Il circuito delle co-
operative rosse ha milioni di soci,
e la cooperazione incide per circa
il 10% sui Pil regionali. E’ una re-
te che tocca praticamente ogni set-
tore, è interconnessa a doppio filo
con il mondo bancario e gestisce
il risparmio. In un contesto del ge-
nere, chi non fa parte di questo si-
stema di potere deve fare miracoli
per acquisire consensi».
Lei sostiene che gli italiani cre-
dono di stare peggio di quanto
in realtà non stiano perché vitti-
me del pessimismo della sini-
stra: non pensa che, forse, la
sua percezione della realtà è di-

ROMA — Mike Bongiorno
(nella foto Ansa) potrebbe
essere candidato al Senato
alle prossime elezioni. La
sollecitazione arriva da Irene
Pivetti, che registra il suo
nuovo programma Liberitutti
avendo come ospite Silvio
Berlusconi. In collegamento
c'è Mike Bongiorno e la
conduttrice prova a chiedere
al premier: «Ma lo
candiderete al Senato?».
Berlusconi passa la
palla a Mike
Bongiorno: «lo deve
chiedere a lui».
Anche Mike
Bongiorno si
schermisce: «Non so
di cosa si tratta,
dovremo parlarne in
privato, io sono
sempre a
disposizione».
Riprende la parola
Berlusconi: «Ne parleremo
in privato». Ma poi, dopo
qualche reciproca battuta sui
nuovi capelli del premier e
sul loro trapianto, chiude
così: «La saluto con molto
affetto, caro senatore».

BERLUSCONI Intervista al premier: «La riforma dell’appello si applica

«Regioni rosse
CANDIDATURE

E Silvio in tv
nomina senatore
Mike Bongiorno
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ROMA — La campagna
elettorale di An non sarà
svolta «contro gli alleati,
l’avversario da battere si
chiama Romano Prodi». Lo
dice Gianfranco Fini
nell’introduzione al volume
sulle proposte per il
programma di An.
Prima di iniziare la rincorsa
al 9 aprile, però, il leader
della Destra vuol mettere
definitivamente fine alle
polemiche sui suoi ‘strappi’,
dalla Shoah, al fascismo
«male assoluto», ai
referendum sulla
fecondazione. «Non c’è
nessun «percorso diverso tra
me» e il partito, e lo
dimostra il nome nel
simbolo. «Ci giochiamo
tutto, io per primo. Ma sono
tranquillo perché sono
convinto che otterremo un
grosso risultato».

“Su tasse, lavoro e pensioni
abbiamo fatto molto

però vogliamo andare avanti
Non si può tornare al passato

E il passato è Prodi ,,

FINI

«In questo voto
ci giochiamo tutto

Io per primo»



O ggi torna a Modena dopo sette anni, Silvio
Berlusconi. E forse ricorda quando da
«semplice» capo dell’opposizione passeggiò
per il centro improvvisando passi di danza con
arzille vecchiette e duettando con un ex
operaio della Fiat, che lo accusava di fare gli
interessi dei ricchi ma finì per gridare assieme
a lui «Forza Milan». La visita nella città
rossa, come annunciato ieri dall’azzurra
Isabella Bertolini, si ripete con un bagno di
folla pomeridiano al forum Monzani (attese
3mila persone e lettura di brani sul
comunismo da parte dei giovani di FI) e due

momenti conviviali: pranzo riservato al
ristorante Fini, cena per 150 invitati e
sostenitori (si pagano 5mila euro). Visto che
nel ’99 il Cavaliere apprezzò molto l’aceto
balsamico sulle scaglie di parmigiano, oggi il
re dei condimenti rallegrerà a mezzogiorno un
risotto con zucca e in serata il filetto di vitello,
scelto come secondo dopo i rigorosi tortellini
in brodo di cappone. Menù tradizionale,
insomma. E i vini? lambrusco di Sorbara, per
cominciare. Ma se il balsamico è una certezza,
sulle bollicine c’è qualche dubbio in più.

e. tan.

versa da quella della gente co-
mune?
«La propaganda della sinistra so-
stiene in perfetta malafede l’idea
di un impoverimento generalizza-
to dei cittadini provocato dalla po-
litica economica del governo. E’
una delle tante falsificazioni della
realtà. Secondo l’Istat, tra il 2002
e il 2005, il potere d’acquisto me-
dio degli italiani è aumentato e
non diminuito. Sostenere che sia
cresciuta la povertà è cattiva pro-
paganda. In realtà, l’introduzione
dell’euro ha provocato l’aumento
ingiustificato di molti prezzi e un
diffuso senso di incertezza. Pro-
prio perché si è trattato di un cam-
biamento epocale. Ne hanno risen-
tito soprattutto i lavoratori dipen-
denti a reddito fisso mentre ci han-
no guadagnato i settori del com-
mercio. Il passaggio dalla vecchia
alla nuova moneta è stato troppo
rapido. Il governo Prodi, prima, e
la commissione europea presiedu-
ta da Prodi poi hanno imposto che
il passaggio tra le due monete av-

venisse in tre mesi. Non è il gover-
no Berlusconi che ha sbagliato.
Tutta la responsabilità è di Pro-
di».
Lei ricorda spesso che ha gover-
nato per un’intera legislatura e
però dall’esecutivo se n’è anche
andata gente di valore.
«Tutti i governi che in Europa so-
no durati a lungo hanno iniziato il
loro mandato con alcuni ministri e
lo hanno terminato con altri. L’av-
vicendamento in alcune posizioni
di governo è nella fisiologia degli
esecutivi di legislatura. E la conti-
nuità sta nel premier e nella politi-
ca di governo. Siamo riusciti a ga-
rantire al Paese cinque anni di sta-
bilità che ci ha consentito di realiz-

zare la più ampia azione riforma-
trice mai conosciuta nel nostro pa-
ese. Sono 33 le riforme che il go-
verno e la sua maggioranza hanno
realizzato. Cito tra le altre: la rifor-
ma della scuola, la riforma Biagi
del lavoro che ha consentito di cre-
are 1.500.000 nuovi posti di lavo-
ro, l’abolizione della leva obbliga-
toria per i giovani, la riforma delle
pensioni, che permetterà alle gene-
razioni future di godere ancora
del sistema previdenziale».
Lei dice: io ho garantito conti-
nuità. Esiste un centrodestra
senza Berlusconi? A chi lascerà
l’eredità?
«Il centrodestra senza Berlusconi
non è un’ipotesi attuale. L’area

moderata, che rappresenta da sem-
pre la maggioranza degli italiani,
era rimasta priva di rappresentan-
za politica dopo il ciclone giudi-
ziario che spazzò via i partiti de-
mocratici. Dal 1994 Forza Italia e
il suo leader sono per questi italia-
ni l’insostituibile punto di riferi-
mento. La missione a cui mi sono
dedicato dal ’94 in poi non si è
esaurita, perché restano forti per il
Paese i rischi di finire nelle mani
di una sinistra che era e resta illibe-
rale e che non ha saputo mai rinno-
varsi. Anzi, in questa legislatura il
centrosinistra ha accentuato il suo
estremismo e ha fatto finta di riu-
nificarsi intorno a un leader senza
partito che è completamente suc-
cube dei comunisti della
coalizione. L’argine a
questo pericolo, per
il momento, resta
Berlusconi. Per
l’eredità dunque
c’è tempo. Ora il
mio obiettivo è
quello di creare su-
bito dopo le ele-
zioni il partito
dei moderati, il
partito delle li-
bertà».
Visto dall’ester-
no, si direbbe che
se c’è un partito
leninista, quello
è Forza Italia:
c’è un solo lea-
der e non esiste
l’opposizione.
«Forza Italia è
un partito movi-
mento, nato sul
modello presi-
denziale ed è
l’espress ione
moderna della de-
mocrazia in cui

il leader ha una forte investitura
popolare. Noi non assomigliamo
in nulla ai partiti oligarchici divisi
in correnti che hanno caratterizza-
to la prima Repubblica. Oggi For-
za Italia è il primo partito, un parti-
to popolare, liberale e di massa,
non certo d’élite. Forza Italia è un
partito libero, dove si discute mol-
to e in modo approfondito a ogni
livello. C’è una grande differenza
tra il centralismo che ha caratteriz-
zato tutti i partiti figli e nipoti di
Lenin e una forza politica che si
riconosce democraticamente nella
linea del suo fondatore. Ci si uni-
sce a un partito se se ne condivido-
no valori, ideali e obiettivi politi-
ci».

Nella scorsa campagna
elettorale armi vincenti
del suo programma furo-
no il taglio delle tasse e
l’aumento delle pensio-
ni. Su cosa punta questa
volta?
«Punto sulla necessità
che l’Italia vada avanti e
non torni indietro, come
vuole la sinistra che inten-

de cancellare tutto ciò che abbia-
mo realizzato. Tutti i leader che
nel mondo occidentale hanno se-
gnato una svolta profonda hanno
avuto bisogno di almeno due man-
dati: è stato così per Kohl, Aznar,
Blair, Thatcher, Reagan e Clin-
ton. Il governo ha fatto tanto ma
c’è ancora molto da fare. Non pos-
siamo tornare indietro, agli errori
del passato. E Prodi è il passato.
E’ un brutto film già visto, con un
protagonista prigioniero e succu-
be della sinistra. Prodi per poter
coltivare le clientele della sinistra
aumenterà la spesa pubblica, e di
conseguenza, le tasse per la fami-
glia. Come fece con l’eurotassa e
con l’Irap, l’imposta rapina sul la-
voro, introdotta dalla sinistra che
abbiamo eliminato per 320mila
imprese, ma non siamo riusciti an-
cora a cancellare del tutto in que-
sta legislatura, obiettivo che cer-
cheremo di centrare nella prossi-
ma. E Prodi vuole introdurre di
nuovo l’imposta di successione e
soprattutto inasprire le tasse sui ri-
sparmi. Io invece sono convinto
della necessità di ridurre il più pos-
sibile la pressione fiscale. Ho fat-
to meno di quanto avrei voluto a
causa delle resistenze di qualche
alleato, ma ricordo che quando sia-
mo arrivati al governo la pressio-
ne fiscale era al 45% e ora è al 40
%. Noi vogliamo arrivare al 38%.
Intendiamo inoltre aumentare le
pensioni minime da 551 a 800 eu-

ro mensili. E creare ancora
un altro milione di
nuovi posti di lavo-
ro».
Dove troverà i sol-
di per aumentare
le pensioni?
«Nel 2002 abbia-
mo portato le pen-
sioni minime a 551
euro per 1.835.000

anziani bisognosi.
Abbiamo fatto quello

che i precedenti governi
di sinistra si erano ben
guardati dal fare. Il go-

verno che ho presie-
duto è il primo
che ha saputo fare
risparmi, metten-
do un tetto del 2%
all’aumento della
spesa pubblica e
limitando gli
sprechi, in cui i
governi di sini-
stra sono mae-
stri. Proseguire-

mo su questa stra-
da».

ROMA — Berlusconi contesta a Casini (foto LaPresse) di aver
«cambiato idea» sulla par condicio, dopo aver definito nel 2002 la
legge «illiberale»? Seduto sulle poltrone di Matrix, durante il
duello con Rutelli, il leader dell’Udc rispedisce al mittente: «Solo
gli sciocchi non cambiano mai idea, infatti Berlusconi, che
notoriamente non è uno sciocco, ha cambiato idea sul sistema
elettorale, come il presidente della Camera l’ha cambiata sulla par
condicio». Il tutto mentre Formiche, rivista dell’omonima
fondazione presieduta da Marco Follini, prende di mira il
Cavaliere e la sua battaglia per liberalizzare gli spazi in tv. «E’
difficile dare torto a Berlusconi quando afferma che ‘quello della
par condicio è un capitolo doloroso’», scrive Formiche. Secondo
cui «doloroso» è stato «il braccio di ferro sulle regole
televisive e di comunicazione politica» durante il quale
«Follini, e con lui Casini e l’Udc» hanno subito «la
minaccia del presidente del Consiglio di ‘ritorsioni
mediatiche’».
Insomma: Berlusconi e Udc puntano a un traguardo
comune ma ognuno, ora come mai, va per la sua strada.
Lo rimarca lo stesso Casini. Sottolinea come «ognuno ha
il suo passo, se cercassi di fare Berlusconi, farei male il
Berlusconi e anche il Casini». Poi, dopo il decreto
(benedetto da FI) con cui viene alzato a 50mila euro il
limite dei contributi elettorali non denunciabili , annuncia: «Farò
firmare un documento ai candidati Udc affinché denuncino i
contributi superiori a 10mila euro ricevuti». Poi profetizza: «Il
vero scontro è tra le aree moderate. E i voti moderati o li prendo
io o li prende Rutelli». E se all’elezioni si pareggia? Risposta
comune di Rutelli e Casini: «Si torna al voto».

anche al caso Sme. Par condicio, era illiberale per Casini. Una Cdl senza di me? Per ora è irreale»

oppresse dal Partito»

E oggi il Cavaliere va a Modena in visita... balsamica
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Il leader Udc: «In caso di parità si torna al voto»

Casini: «Bocciai la par condicio?
Gli sciocchi non cambiano idea...»

A TUTTO CAMPO
Il presidente del Consiglio
Silvio Berlusconi (foto Ap)
Sotto, il leader di Forza Italia
nella caricatura di Spezi

“Dicono che in quelle parti d’Italia la qualità della vita è alta,
Ma anche dove governiamo noi i servizi sono buoni
Sull’inchiesta Unipol assisto a un copione già visto:

Gardini andò a Botteghe oscure con un miliardo di lire,
le indagini si fermarono. Fosse successo a una mia azienda...,,
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